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Il 20 ottobre Proletari comunisti,
insieme a Soccorso rosso proletario
e a Red BlocK ha promosso e par-
tecipato a iniziative di lotta in diver-
se città italiane. In particolare, a
Palermo si è tenuto un presidio in
piazza, con partecipazione di stu-
denti e lavoratori dello slai cobas
intorno allo striscione �ma che liber-
tà, ma che democrazia, questo è
stato di polizia�, con denuncia al me-
gafono della repressione delle lotte
operaie e studentesche e degli im-
migrati, slogan antifascisti verso la
sede di AN; a Taranto un parteci-
pato presidio al Tribunale dove si
teneva il processo contro 25 compa-
gni del movimento accusati di �as-
sociazione sovversiva�; a Milano è
partito dalla scuola islamica di v.
Quaranta un volantinaggio, altre
iniziative alle fabbriche e in città vi
sono state a Ravenna, dove due
compagne erano state nei giorni
precedenti aggredite dai fasci allo
stadio.

Queste iniziative hanno aperto
una campagna lunga  verso una
mobilitazione nazionale che propo-
niamo a tutte le forze che lottano
contro la repressione, per il 10/11/12
dicembre. In questa iniziativa va
dato rilievo alla lotta contro il 41bis
in atto nelle carceri, in solidarietà
con i prigionieri politici.

Le primarie di Cofferati

Scrivono i nostri compagni di Milano:
Crediamo importante mantenere viva l’at-
tenzione sulla vicenda della scuola di via
Quaranta, che all’inizio dell’autunno è sta-
ta oggetto di dibattiti e scontri istituzio-
nali e politici, perché - sebbene l’interes-
se dei media e di intellettuali sia, attual-
mente, parzialmente calato - la questione
continua ad essere attuale perché in essa
si concentrano, emblematicamente, aspet-
ti della politica repressiva e razzista del
governo, politica che, soprattutto con la
Legge Bossi Fini, mostra fino in fondo
l’ideologia xenofoba e antipopolare del
regime in formazione.

La chiusura della scuola di via Qua-
ranta, in tal senso, non va vista come una
vicenda isolata, ma in piena continuità con
una serie di fatti ed episodi, di provvedi-
menti legislativi e di dichiarazioni di po-
litici ed opinionisti, la cui gravità non la-
scia dubbi in merito alla natura razzista
dei governi locali e di quello nazionale.

Negli ultimi anni, la lotta al cosiddetto
“terrorismo islamico”, scatenata attraver-
so campagne allarmistiche quanto dema-
gogiche, additando ogni islamico come un
potenziale pericolo, incrementa una vera
e propria caccia alle streghe e amplifica
le già numerose forme di discriminazio-
ne e intolleranza e di episodi, spesso
cruenti, di razzismo. Da tutto ciò si evin-
ce l’ideologia reazionaria, ma anche l’ipo-
crisia e l’integralismo di chi, in nome della
“superiorità civile e culturale dell’occi-
dente”, ingaggia una vera e propria e
“guerra di civiltà e di religione”, lottando
contro un integralismo, per affermarne, di
fatto, un altro: quello delle “radici cristia-
ne” intrecciato, ovviamente, con quello
del sistema dello sfruttamento capitalisti-
co...

Ma la controversia legata alla chiusu-
ra della scuola islamica di via Quaranta
mette in luce anche una serie di proble-
matiche legate al mondo della scuola e,
in particolar modo, ai nodi relativi alla pa-
rificazione delle scuole private e confes-
sionali e a quelli attinenti all’integrazio-
ne multiculturale all’interno della scuola
pubblica. Se il sollevare il problema del-
l’inagibilità dei locali scolastici è appar-
so, da subito, come un ridicolo pretesto
per chiudere la scuola, il dibattito sulla
possibilità di parificare la scuola - renden-
do, in tal modo, possibile l’adempimento
dell’obbligo scolastico per i bambini e i
ragazzi che la frequentano - ha sollevato
una serie di falsi problemi burocratici, al
solo scopo di nascondere il vero succo
della questione. Nell’era in cui, in nome
della libertà di scelta delle famiglie, le
scuole private sono state osannate, glori-
ficate, incentivate, anche economicamen-
te, da un governo che ha, di fatto, affos-
sato la scuola pubblica, una scuola isla-
mica non ha diritto d’esistere, nemmeno
se presenta tutti i requisiti normativi per

essere legalmente parificata!
Tutti i richiami all’integrazione delle

diverse realtà culturali e religiose all’in-
terno della scuola pubblica, appaiono piut-
tosto idealistici quando vengono fatti in
buona fede (quali processi di integrazio-
ne si possono perseguire quando i pesanti
tagli all’organico rendono ormai impos-
sibile il ricorso a mediatori culturali e lin-
guistici e difficilissimo dedicare qualche
ora all’alfabetizzazione degli alunni stra-
nieri?); sono, invece, del tutto ipocriti
quando, a farli, è chi, poi, sostiene la ne-
cessità di istituire classi “differenziali” per
i figli degli immigrati, chi non esita a in-
vitare i ragazzi islamici a non fruire della
mensa durante il ramadan, chi, come il
ministro Pisanu, ora si erge a paladino
dell’integrazione e della scuola pubblica,
dopo aver affermato, solo pochi mesi fa,
che “ogni islamico è un potenziale terro-
rista”.

La stessa “ambiguità” la si coglie nel-
l’esaltazione della presunta laicità dello
Stato e della scuola pubblica: evidente-
mente, la laicità diviene un valore, quan-
do non addirittura il criterio guida di “bat-
taglie di civiltà” solo quando si tratta di
impedire l’uso del velo o dei precetti ali-
mentari islamici; al contrario, viene com-
pletamente dimenticata se in gioco ci sono
l’affissione del crocefisso nelle aule, le ore
di insegnamento della religione cattolica,
il presepe e le recite natalizie...

Contro le ipocrisie di Pisanu & C.
Libertà culturale e sociale per gli immigrati

MILANO - Il caso della scuola islamica di v. Quaranta

Nei giorni scorsi la compagna
Aurora di Red Block di Palermo
ha portato avanti una contestazio-
ne in classe contro il revisionismo
culturale che la sua scuola, l’Ist.
magistrale ‘Regina Margherita’
impone. La professoressa di sto-
ria ha cancellato dal programma
la Comune di Parigi e la Prima
Internazionale e la compagna per
opporsi a questo ha interrotto la
lezione cominciando a parlare
della Comune senza fermarsi e
usando la bomboletta rossa sul
muro per scrivere. Ci sono stati
momenti di tensione e adesso ri-
schia l’espulsione se non cancel-
la le sue scritte.

Nessuno tocchi Aurora!

AuroraAuroraAuroraAuroraAurora

Romanzo
criminale!

Il 16 ottobre oltre 4 milioni di persone
sono andati a votare alle sedi predisposte
dai partiti dell’Unione per indicare, o
meglio sostenere, il candidato premier alle
prossime elezioni politiche. Si è trattata
di una partecipazione massiccia di tanti
cittadini, lavoratori, che hanno voluto
esprimere in questa forma innanzitutto e
principalmente la loro opposizione al go-
verno Berlusconi. Purtroppo, però, nono-
stante le buone intenzioni di tanti votanti,
le primarie non sono state per mandare a
casa Berlusconi, ma per mandare un altro
al posto suo, nel caso concreto, Prodi e
non solo Prodi, ma Fassino, Rutelli, Ma-
stella e l’attuale Bertinotti. Ma un gover-
no con questi rappresentanti non è in gra-
do, per gli interessi che difende, per i pro-
grammi che sostiene, per il ceto politico
che lo rappresenta, di rispondere a nessu-
no dei bisogni, esigenze e interesse degli
operai, dei lavoratori che subiscono attual-
mente le politiche e l’azione del governo
Berlusconi-Bossi-Fini.

Per capire questo non solo bisogna
guardare al passato - hanno fatto gli inte-
ressi dei lavoratori i governi di centrosi-
nistra che hanno preceduto Berlusconi o
hanno preparato con le loro leggi e la loro
azione antioperaia e antipopolare l’asce-
sa al potere del governo Berlusconi? La
‘legge Treu’ ha anticipato la ‘Legge Bia-
gi’, leggi della precarietà, della disoccu-
pazione, dell’attacco ai diritti dei lavora-
tori; le riforme Zecchino-Berlinguer han-
no anticipato la riforma Moratti della pri-
vatizzazione, selezione di classe, azienda-
lizzazione della scuola; le riforme delle
pensioni di Dini quella di Maroni; la leg-
ge ‘Turco-Napolitano’ ha istituito gli at-
tuali lager razzisti dei CPT; la guerra dei
Balcani di D’Alema ha preceduto l’attua-
le guerra in Irak; la repressione fascista di
Napoli del Min. Bianco ha preceduto quel-
la del G8 di Genova; l’attacco al diritto di
aborto attraverso le proposte di riforme
della 194 di Amato-Rutelli hanno antici-
pato l’attacco in corso clerico-fascista del
governo Berlusconi/Ruini, ecc. ecc. E su
nessuno di questi punti il governo in pecto-
re di Prodi/Fassino ha mai detto di voler
cambiare strada, con buona pace del va-
nesio, chiacchierone Bertinotti.

Ma occorre guardare anche all’oggi.
Mentre si consumava il rito delle prima-
rie, le vere primarie si facevano a Bolo-
gna, dove il sindaco Cofferati, apparso agli
inizi come il più grande oppositore di Ber-
lusconi in nome dei diritti dei lavoratori
(portando in piazza 3 milioni a Roma con-
tro l’attacco all’art. 18), apriva la campa-
gna contro i lavavetri, che estendeva su-
bito allo sgombero dei campi nomadi ca-
valcando la tigre di un tema facile: la cac-
cia all’immigrato, ma sempre vile e igno-
bile, di chi colpisce i più deboli, per co-
struire le condizioni di utilizzo dello Sta-
to e del potere contro tutti coloro che met-
tono in discussione, a Bologna come
ovunque, lo stato di cose esistente. Infat-
ti, Cofferati subito dopo ha fatto caricare
dalla polizia gli studenti che protestavano
sotto il suo Comune e ha annunciato di

volere sgomberare i centri sociali.
Ma ancor di più, ha teorizzato che “per

la sinistra, per l’Unione è fondamentale
mettere le mani in questioni come la le-
galità e la sicurezza... a volte le politiche
sociali forti non bastano e serve la repres-
sione”, e a chi timidamente faceva osser-
vare che è necessario coniugare “legali-
tà” e “solidarietà”, chiariva che la “lega-
lità è una condizione per esercitare la so-
lidarietà”. E proseguendo, in riferimento
ai CPT, ha dichiarato “in uno Stato di di-
ritto occorre agire, tenendo presente che
esistono leggi che determinano compor-
tamenti; anche la Bossi-Fini pur nei suoi
limiti deve essere applicata. E, in una spe-
cie di crescendo reazionario, Cofferati lan-
cia proposte che scimmiottano il pacchet-
to Pisanu sul “terrorismo”.

Di quale “legalità” parla Cofferati? E’
legale oggi fare la guerra, occupare l’Irak,
essere compartecipi di massacri e torture
per i profitti dei petrolieri e dei mercanti
di cannoni; è legale Fazio; è legale il boss
mafioso Provenzano che ha il numero dei
telefoni del ministero degli Interni; sono
legali le tariffe aumentate e i topi nelle
cuccette nei treni; è legale andare in ospe-
dale per una tonsillite o per partorire e
uscirne morti; sono legali i fitti delle case
di Bologna, come ovunque; sono legali i
quotidiani morti nelle fabbriche; sono le-
gali i milioni di disoccupati; sono legali i
preti che non pagano l’Ici; sono legali i
Ratzinger, i Ruini, i Pera che chiamano
alla guerra di religione e alle crociate con-
tro le donne; sono legali personaggi luridi
come Calderoni e Castelli che fanno i mi-
nistri; sono legali i Canterini e gli sbirri
bastardi di Genova che vengono promos-
si; sono legali gli aumenti ai parlamentari
e i tagli agli statali; sono legali i salari di
fame, le umiliazioni di giovani e donne
per trovare un lavoro; è legale il sistema
di merda che Cofferati gestisce ...??

Cofferati parla di “sicurezza” ma difen-
de la sicurezza di bottegai e commercian-
ti che devono potersi arricchire in pace,
di signore impellicciate della Bologna
bene che devono poter girare per negozi
di lusso, di città che hanno centri lucci-
canti e periferie degradate, di città milita-
rizzate, della grande malavita finanziaria...

La questione degli immigrati è solo un
pretesto, il più facile, il più demagogico,
per mostrare di che sostanza, di che pasta
è fatto il potere “alternativo” della cosid-
detta “sinistra”.

Immediatamente è stata al fianco di
Cofferati la Confindustria emiliana, col
suo presidente Guidi che promuove le
scelte del sindaco Cofferati: “Cofferati ha
dato una risposta positivissima, ha dimo-
strato di essere una persona che concepi-
sce la dignità del ruolo che ricopre, fare il
sindaco non significa tagliare nastri, ma
assumersi responsabilità anche spiacevo-
li personalmente e politicamente”. Mon-
tezemolo ha poi aggiunto “chi governa
deve avere anche l’onere di prendere de-
cisioni per il rispetto della legalità, e Cof-
ferati è un esempio di leadership”. E’ inu-
tile qui parlare anche del plauso che Fini

e tutta la stampa di destra fa organizzan-
do a Bologna e ovunque un grande con-
senso.

Cofferati cristallizza e dà voce all’hu-
mus fascista che la barbarie del sistema
attuale sviluppa anche nelle fila dei pro-
letari e delle masse popolari e lo rende
benissimo ancora una volta il presidente
della Confindustria Guidi che alla doman-
da se la battaglia di Cofferati è di destra
risponde: “non c’entra la destra o la sini-
stra, gli operai della Ducati che si sono
svenati per comprarsi un appartamento si
ritrovano immersi nel pattume e non pos-
sono uscire di sera per timore di scippi o
devono mettere le grate alla finestra. Cre-
do che per loro non sia una scelta di de-
stra ma una soluzione”

Cofferati rappresenta il socialfascismo
della borghesia rossa (socialista a parole
efascista nei fatti) che vede negli immi-
grati, certo, gente buona da sfruttare nelle
sue fabbriche, cooperative, ma, fuori,
come coloro che mettono in crisi la vita
garantita che si è costruita, che ‘fanno pa-
ura solo con le loro facce’, come hanno
dichiarato certe “signore”.

Ma restiamo al punto “Cofferati è un
esempio di leadership”, proprio del gover-
no che cercano i padroni oggi, capace di
fare le cose che fa Berlusconi ma ottenen-
do il consenso sociale che Berlusconi non
ha, costruendo quel blocco dei commer-
cianti e dell’aristocrazia operaia, della
media borghesia e della piccola borghe-
sia proprietaria e benestante. Questo rap-
presenta Cofferati, il modo di governare
necessario per affermare le politiche an-
tioperaie e antipopolari.

Ma Cofferati non è Prodi, molti espo-
nenti dell’Unione hanno criticato il suo
comportamento, Bertinotti fa un’attiva op-
posizione. Ma questo è nell’apparenza.
Cofferati dichiara alla Stampa del 30 ot-
tobre: “ho avvertito la condivisione del
gruppo dirigente nazionale dell’Unione
intorno alla scelta fatta”. E i Fassino, i
D’Alema, Rutelli hanno espresso pubbli-
camente questo appoggio.

La sostanza che gli operai, i lavoratori,
i giovani devono comprendere che dire
oggi “legalità”, dire oggi “applicare le leg-

gi che ci sono”, tradurle in caccia all’im-
migrato e in cariche poliziesche e in di-
scorsi berlusconianidel tipo: “la gente è
con me”, non è essere moderati e respon-
sabili, ma essere fascisti! Lo Stato di po-
lizia e il moderno fascismo sono la vera
sostanza in cui si gioca l’alternanza, tra
centrodestra e centrosinistra. Significa
comprendere che l’odio contro Berlusco-
ni, sacrosanto e legittimo, non può, non
deve accecare sulla natura del ceto politi-
co dell’Unione che si candida ad essere il
‘comitato d’affari’ dei padroni e dell’im-
perialismo italiano nel quadro dell’Euro-
pa in contesa imperialista nel sistema
mondiale.

E’ alla luce di questo che va compresa
l’indispensabile e necessaria autonomia
politica della lotta, dei programmi del pro-
letariato contro questo governo nell’attua-
le situazione politica.

Autonomia politica che oggi vuol dire,
costruire il partito comunista, sviluppare
la lotta sociale e di massa, unirsi nel boi-
cottaggio politico della prossima contesa
elettorale.
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Lo Stato, guidato attualmente dal “comi-
tato d’affari’ del grande capitale, rappresen-
tato dal governo Berlusconi-Bossi-Fini, sta
“attivamente partecipando” alle lotte sinda-
cali, sociali e politiche del nostro paese, e
non certo per dare una risposta ai bisogni e
agli interessi che ispirano e muovono que-
ste lotte. Gli operai lottano per il salario, il
posto di lavoro, il miglioramento delle loro
condizioni di lavoro e di vita, per poter tor-
nare a casa e non morire in fabbrica; gli stu-
denti lottano contro la riforma Moratti; si
scende in piazza contro la Legge Bossi-Fini
e i lager CPT; si lotta contro la guerra per il
ritiro dei soldati italiani; si lotta contro la
cultura, l’ideologia clerico fascista; si lotta
anche per la casa, contro il carovita, per la
libertà, i diritti, una democrazia vera.

Lo Stato come risponde? Con le cariche
agli studenti, stile ‘Genova’, aizzate sul cam-
po da ministri ed esponenti di AN. Carican-
do gli operai della Fimtek, senza salario e
lavoro da mesi. Caricando manifestanti che
protestano contro le discariche, i treni ad alta
velocità. Ma non ci sono solo le cariche.

C’è uno Stato che manda i carabinieri e i
poliziotti mentre gli operai di Melfi sono in
sciopero contro i “17 turni”; che vieta mani-
festazioni, che lancia campagne di crimina-
lizzazione degli immigrati. C’è uno Stato che
mentre promuove e fa prescrivere i massa-
cratori e torturatori del G8 di Genova, pro-
tegge le scorribande a volte assassine dei
neofascisti e dei neonazisti, potenzia e sca-
tena i servizi segreti e le loro trame nere, si
dota di leggi speciali e utilizza l’art. fascista
del 270bis per dare la caccia ai “sovversi-
vi”, ai comunisti, agli anarchici. C’è uno Sta-
to che militarizza le città. C’è uno Stato che
mentre riceve al suo Ministero le telefonate
dei boss della ‘ndrangheta e della mafia, si
rende protagonista con i suoi aguzzini in di-
visa di pestaggi e soprusi verso cittadini iner-
mi, giovani. Per non parlare di quello che
succede nelle prigioni ufficiali o ufficiose
come sono i CPT.

C’è l’avanzare di uno Stato di Polizia, di
un regime di moderno fascismo; c’è l’unità,
in nome della “sicurezza”, della “legalità”,
del procurato allarme “terrorismo”, di tutte
le forze che mettono il potere e gli interessi
dei grandi industriali, dei finanzieri, della
società dei ricchi, dell’imperialismo, al cen-
tro della loro politica e del loro agire.

Lottare contro questo Stato, che non è un
organo “al di sopra delle parti”, ma in realtà
una dittatura, ora aperta ora mascherata, della
classe dominante, diviene una necessità so-
ciale e politica urgente per gli operai, i lavo-
ratori, i giovani, le donne, le masse sfruttate
del nostro paese, ma anche per i sinceri de-
mocratici, per i nemici della guerra.

 Stato di
Polizia

3 dicembr3 dicembr3 dicembr3 dicembr3 dicembreeeee
manifestmanifestmanifestmanifestmanifestazioneazioneazioneazioneazione

nazionale a Rnazionale a Rnazionale a Rnazionale a Rnazionale a Romaomaomaomaoma
per la chiusurper la chiusurper la chiusurper la chiusurper la chiusura dei CPTa dei CPTa dei CPTa dei CPTa dei CPT
per l�abrper l�abrper l�abrper l�abrper l�abrogazione dellaogazione dellaogazione dellaogazione dellaogazione della

Legge Bossi-FiniLegge Bossi-FiniLegge Bossi-FiniLegge Bossi-FiniLegge Bossi-Fini
conconconconcontrtrtrtrtro i decro i decro i decro i decro i decreeeeeti rti rti rti rti razzistiazzistiazzistiazzistiazzisti
e liberticidi di Pisanue liberticidi di Pisanue liberticidi di Pisanue liberticidi di Pisanue liberticidi di Pisanu

Il nuovo movimento studentescoIl nuovo movimento studentescoIl nuovo movimento studentescoIl nuovo movimento studentescoIl nuovo movimento studentesco
Un vento fresco di lotta attraversa le

scuole e le Università, con manifestazio-
ni, occupazioni, decine di migliaia in piaz-
za nelle grandi città come nelle piccole e
perfino in numerosi paesi.

Si lotta contro l’approvazione e l’attua-
zione della riforma Moratti, si lotta con-
tro la scuola di classe, asservita alle azien-
de e ai bisogni della Confindustria, con-
tro il finanziamento delle scuole private e
clericali e la fatiscenza e distruzione delle
scuole pubbliche, contro il caroscuola e le
alte tasse delle Università diventate di fat-
to tutte a numero chiuso, contro la cultura
del revisionismo storico e dell’anti-

darwinismo. La mobilitazione coinvolge
anche ricercatori e docenti.

I tagli generali alla scuola pubblica sono
parte di una politica finanziaria che taglia
i servizi sociali per dare alle imprese alle
guerre, allo Stato di polizia.

150 mila studenti, provenienti da diver-
se città hanno manifestato a Roma, sono
andati a Palazzo Chigi, e sotto gli occhi di
cineoperatori e fotografi, che se la passa-
no anche male, vengono accolti a manga-
nellate dai poliziotti che difendono il par-
lamento nero, nel quale si consuma anche
la ben patetica opposizione di sua maestà
del centrosinistra.

Il movimento studentesco di quest’an-
no appare più determinato e combattivo
nel lottare contro la scuola della Moratti,
più rappresentativo dello spirito di ribel-
lione e di rivolta che attraversa una parte
rilevante della nuova generazione. Cartel-
li, striscioni e slogan esprimono quel mi-
sto di ironia, denuncia e rabbia che si ri-
trova nei momenti buoni del movimento
studentesco.

Lo Stato borghese teme questo movi-
mento e la preoccupazione del governo si
estende ai partiti dell’opposizione. Le
Università, in particolare, appaiono dopo
diversi anni il vero fermento, si occupa e
si discute, gli studenti parlano di Univer-
sità ‘cadute nelle loro mani’. A Siena si
era cominciato anche prima con la vivace
contestazione di Ruini e poi di Pera, che
scandalizza e preoccupa il governo e il
potere clerico fascista perfino ancor più
delle manifestazioni di piazza.

I temi della repressione, dell’antifasci-

smo, della guerra, l’ampia raccolta della
satira e del giornalismo antiberlusconia-
no, politicizzano il movimento e permet-
tono l’avanzamento in esso di tendenze
più radicali.

Proletari comunisti ha portato tempe-
stivamente alle portinerie di alcune gran-
di fabbriche l’immediata solidarietà al
movimento studentesco dopo le cariche
della polizia; i giovani di Red Block or-
ganizzano e partecipano alle manifestazio-
ni dove sono presenti, all’insegna di “è
giusto ribellarsi”, della critica classista
alla scuola, della necessità nella lotta del-
l’unità studenti-operai, di riconoscersi

nelle rosse bandiere della rivoluzione.
Il fronte della critica culturale, della

contestazione globale del sistema scuola
oggi è necessario per la crescita della co-
scienza del movimento e per costruire
un’alternativa globale alla scuola del ca-
pitale, combattendo uno spirito della lot-
ta esclusivamente scolastico che non ri-
conosce il suo essere un tassello del siste-
ma imperialista non modificabile senza
cambiare l’intero sistema; contro ogni il-
lusione che la sinistra di Palazzo e le sue
organizzazioni giovanili, oggi molto atti-
ve nel movimento, possano essere gli stru-
menti effettivi degli obiettivi della lotta -
la riforma Moratti è solo l’ultimo appro-
do di un percorso di privatizzazione e re-
azionarizzazione della scuola che ha tro-
vato prima attuazione nelle riforme di
Berlinguer e Zecchino dei governi del cen-
trosinistra. I programmi dei partiti del-
l’Unione non contestano i principi ispi-
ratori della riforma ma ne vogliono solo
ritoccare gli aspetti secondari.

L’autogoverno studentesco, la scuola
aperta alle masse popolari, la cultura cri-
tica e trasformatrice, la gratuità degli stu-
di, il lavoro per tutti i giovani, possono
essere il risultato solo del rovesciamento,
non solo della riforma Moratti e del go-
verno Berlusconi-Fini, ma di ogni gover-
no del capitale.

Per questo, il movimento studentesco
deve essere, oltre che autorganizzato e
combattivo, incompatibile con ogni rifor-
mismo e gradualismo.

Necessariamente rivoluzionario.

12 Dicembre
giornata nazionale

di lotta contro
la repressione e

lo Stato di Polizia.

proletari comunisti invita i
lavoratori, il sindacalismo di base
e di classe ad aderire e partecipa-
re alla manifestazione.

I lavoratori sono contro ogni
forma di razzismo, sono solidali
con i tanti poveri del mondo che
sbarcano sulle nostre coste,
rischiando la vita e al termine di
inenarrabili sofferenze; per
sfuggire a una realtà di fame e
miseria, malattie, guerra, repres-
sione.

I governi occidentali imperiali-
sti sono responsabili di questa
situazione; il loro dominio del
mondo e la rapina delle risorse
sono la causa principale di tutto
questo.
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Studenti in corteo a Siena per contestare Pera che presenta il nuovo libro di Ratzinger
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24 operai della Marcegaglia sotto pro-
cesso per qualche bicchiere di caffè!

La direzione è arrivata a mettere una
videocamera per filmare i lavoratori da-
vanti la macchina erogatrice di caffè, e
ad accusarli di furto: “furto con scasso e
truffa”, per qualche euro di caffè! Lo stes-
so zelo non lo ha di certo dimostrato nel-
la trattativa per il rinnovo del contratto
per un salario dignitoso per i lavoratori
oppure per la messa in sicurezza degli
impianti dove gli operai sono esposti ai
rischi!

L’intento punitivo da parte dei vertici
aziendali è evidente. Non ci meraviglia-
mo invece per l’assenza della difesa di
questi lavoratori da parte dei confedera-
li, lasciati soli ancora una volta ed espo-
sti alla gogna mediatica che arriva a par-
lare di “Maxiprocesso per il caffè prole-
tario” (La Voce) o a deriderli come fa il
Corriere di Ravenna: “camera caffè” con
denuncia”!

Ora comincia ad esserci aria nuova in
fabbrica. Ad ottobre un gruppo di operai
ha scelto la via dell’autorganizzazione, è
nato lo Slai Cobas per il sindacato di clas-
se dentro la Fincantieri. Ora è necessario
rinnovare subito i delegati e i rappresen-
tanti alla sicurezza degli operai.

Sulla sicurezza, lo slai cobas esprime
soddisfazione per il risultato dell’indagi-
ne iniziata dopo la serie di infortuni, tra
cui quello mortale del giovane sindacali-
sta Vincenzo Viola avvenuta un anno fa,
in cui la Magistratura, oltre ad aver con-
dannato due dirigenti ha anche ordinato
la loro sospensione dalle funzioni finora
rivestite. E’ la prima volta che viene fatta
una sentenza simile e costituirebbe un’im-
portante controtendenza di fronte al fatto
che nelle fabbriche i lavoratori si rivedo-
no normalmente comandati dagli stessi
capi che hanno provocato infortuni o
omicidi bianchi.

I compagni dello slai cobas conosco-
no bene il modo di operare della Fincan-
tieri perché qualche anno fa con il loro
intervento hanno letteralmente salvato la
vita ad un operaio molto malato, con pro-
blemi respiratori, che veniva costretto a
lavorare alla saldatura, munito di scafan-
dro! vincendo pure la causa in tribunale.

In questi anni i sindacati confederali,
invece, non hanno fatto altro che i “con-
tatori” di morti e feriti, gridando ogni
volta allo scandalo ma facendo solo pa-
role, tante parole, che hanno sempre la-
sciato in pace i responsabili della Fincan-
tieri e non hanno mai cambiato la realtà
dentro i Cantieri.

“La nostra solidarietà ai lavoratori
dell’Ilva di Taranto, che debbono pian-
gere un’altra morte di un compagno di
lavoro ed alla famiglia lontana.

Il sistema del profitto della “concor-
renza” che ci espone al rischio della vita
in fabbrica, non merita di esistere, que-
sto è scritto sulla scia di sangue di chi
lavora.

Sono troppi i lavoratori che lasciano
la propria vita nelle fabbriche, sono trop-
pi gli incidenti a cui i lavoratori sono
esposti e non è accettabile, come non è
accettabile la cappa di silenzio che viene
imposta dai mass-media, dai padroni, dai
sindacati collaborazionisti.

Che anche questo omicidio bianco ci
insegni la massima determinazione di cui
siamo capaci per combattere nei nostri
rispettivi luoghi di lavoro le barbarie di
un sistema di produzione che bada solo
al profitto, che non ci ritiene uomini ma
solo appendici che devono garantirne la
produzione.

Anche alla Dalmine, rischiamo la vita,
capitano incidenti e si cerca di insabbiar-
li, anche da noi pochi mesi fa un nostro
compagno di lavoro è rimasto ucciso; è
la determinazione dei lavoratori che lot-
tano e si organizzano nel cobas a costru-
ire e sostenere gli esposti che non fanno
archiviare l’accaduto in morte “acciden-
tale”, che, invece, non ha niente di acci-
dentale ma è il frutto dell’organizzazio-
ne del lavoro in fabbrica. I capi sono ar-
tefici di questa situazione: a pochi gior-
ni da questo omicidio bianco il nostro de-
legato sindacale che rallentava per po-
chi minuti il lavoro per non mettere a ri-
schio un compagno di lavoro, è stato pre-
so letteralmente per il collo dal suo ca-
poturno. A questo si aggiunge la collu-
sione dei delegati alla sicurezza della Fim
Cisl; in acciaieria ad esempio, è accadu-
to che la Fim, a fronte di un manipolato-
re che si era schiantato a terra e solo for-
tunatamente non aveva schiacciato un
operaio, invece di denunciare l’azienda
ha delegato ad essa una semplice “ana-
lisi dell’accaduto”! Questo tipo di col-
lusioni genera in fabbrica un sistema di
potere e di comando che schiaccia i la-
voratori.

Per contare in fabbrica, per contrap-
porci a questo potere serve che ci si or-
ganizzi in cobas di fabbrica, serve il sin-
dacato di classe che con determinazione
ed attaccamento verso i lavoratori ne or-
ganizzi la lotta perché non si debba re-
stare a guardare il nostro destino ma si
impongano condizioni di lavoro che non
siano sacrificio della nostra stessa vita
ma ne siano garanzia.

Perché il lavoro sia progresso per tutti
e non sfruttamento e morte, come è anco-
ra, grazie ai nostri padroni ed al sistema
che li mantiene.”

da Slai Cobas Dalmine (Bergamo)

Ancora una volta ci troviamo a dover
parlare di operai morti all’Ilva di Taranto.

Dopo poco più di un mese dalla morte
del giovane operaio Di Leo, il 27 ottobre
è rimasto ucciso un altro operaio, Giovanni
Satta, non giovane, per di più trasfertista,
di una Ditta dell’appalto di Genova impe-
gnata nella demolizione del vecchio Ag-
glomerato 1 - ma per poco il crollo delle
lamiere non provocava una strage, vi era-
noaltri 6 operai sotto l’impianto.

Ma questa volta un grosso sciopero, con
la partecipazione di circa il 90% degli ope-
rai dell’Ilva e delle ditte dell’appalto ha
visto finalmente pienissimi i piazzali da-
vanti alle portinerie Ilva e imprese, poi
cortei degli operai partiti dalle portinerie
hanno raggiunto le statali per Statte e del-
la via Appia, facendo vari blocchi, durati
più di 4 ore. Vi sono stati momenti di na-
turale tensione con camionisti e automo-
bilisti, ma si sono dovuti rassegnare di
fronte alla determinazione degli operai
nello spiegare ma anche nell’intimare. Dai
giovani operai in prima fila, con rabbia, è
salito forte il grido, davanti alle portine-
rie, di “ASSASSINI”. La parola d’ordine
e la presenza dello Slai cobas sintetizzava
il senso della protesta: “Basta morti! Ba-
sta Riva!”, contro il padrone delle ferrie-
re, contro i capi che premono per il lavoro
in ogni condizione, contro le rituali dichia-
razioni stampa di istituzioni e politici -
molto attaccati durante i blocchi da ope-
rai improvvisatisi agitatori e comizianti.

L’inchiesta sul recente infortunio sta
dimostrando senza ombra di dubbio che
si è trattato di omicidio: la Ditta di Geno-
va per fare in fretta e per ridurre i costi,
invece di seguire i criteri fissati dalle leg-
gi, che stabiliscono che la demolizione va
fatta dall’alto alla base, ha iniziato dal bas-
so, con l’obiettivo di far crollare il capan-
none dell’agglomerato e in questo modo
perdere meno tempo. Spiega l’Ispettore del
Lavoro che sta facendo le indagini: “Gli
operai della Sepi con la fiamma ossipro-
panica tagliavano la base dei pilastri e
mantenendosi a distanza di sicurezza, ag-
ganciavano la parte in alto agli escavatori
cingolati con delle funi e tiravano giù. In
occasione dell’incidente è crollato tutto
prima del previsto. Il gruppo degli operai
era lì, sono riusciti a scappare tutti tranne
Giovanni Satta che è rimasto schiacciato...
i tecnici dell’Ilva che dovevano presiede-
re per vigilare sull’osservanza delle nor-
me di sicurezza, non c’erano...”.

Operai Ilva e operai imprese accomu-
nati dal comune destino di un lavoro che
per il profitto e la produzione a ogni costo
si trasforma in appuntamento con la mor-
te. Ma per gli operai delle Ditte che ap-
punto devono fare il lavoro nei tempi re-
cord imposti da Riva, che vogliono pro-
durre a basso costo per essere concorrenti
il lavoro è fatto di ancora più sfruttamen-
to, più carichi di lavoro, più orario, lavoro
in condizioni spesso bestiali, continua
minaccia al posto di lavoro e spesso totale
mancanza di diritti - in alcune Ditte è vie-
tato anche iscriversi a un sindacato, si la-
vora senza regole e si rischia la vita ogni

giorno di più, come è successo pochi mesi
fa ad un altro operaio di una ditta, la Ce-
mit, in cui solo parlare di sindacato vuol
dire perdere il lavoro!

Proprio nei giorni dell’ultimo omicidio
bianco il nuovo rapporto Mediobanca sul-
le principali società scriveva che il grup-
po Riva ha fatto un salto nella classifica,
passando dal decimo all’ottavo posto, con
un aumento del 45% del suo fatturato (7,9
miliardi), e decuplicando gli utili a 635
milioni! Si potrebbe fare quasi un’equa-
zione tra l’aumento del fatturato e degli
utili di Riva e l’aumento delle morti e de-
gli infortuni, a chiara dimostrazione che
ogni milione di euro in più dei padroni è
fatto sullo sfruttamento e sul sangue degli
operai.

Nello sciopero del 27 ottobre diversi
operai esprimevano la loro insoddisfazio-
ne, la loro volontà di fare forme di lotta
più dure: bloccare gli impianti ancora in
funzione, bloccare la ferrovia.

Alla guerra dichiarata da Riva e dai
padroni delle Ditte, non si può rispondere
con uno sciopero solo quando c’è il mor-
to, mentre poi ogni giorno si continua a
non ribellarsi e opporsi a quello che suc-
cede in fabbrica. Occorre rispondere con
iniziative e una piattaforma adeguate e
forme di lotta forti, e con una iniziativa
quotidiana sui posti di lavoro. Ma questo
non lo possono fare i sindacati confedera-
li, nonostante gli sforzi di alcuni delegati.
Se la situazione all’Ilva e alle Ditte é a
questo punto vi sono grosse responsabili-
tà anche dei sindacati confederali spesso
incapaci, morbidi e spesso collusi per
mantenere monopoli anacronistici e pri-
vilegi nell’azienda, compresi buona parte
dei delegati che invece di dire agli operai,
soprattutto ai giovani, quali sono i loro
diritti e cosa devono fare per opporsi, di-
cono che non si può fare niente. Questa
situazione sta rafforzando la presenza del-
lo slai cobas per il sindacato di classe, che
in Ilva e nelle Ditte parla il linguaggio
della chiarezza, della assenza di ipocrisie
e delle distinzione necessaria.

L’Ilva di Taranto, nella sua estrema
drammaticità (non c’è nessuna fabbrica a
livello nazionale ed europeo con il record
di infortuni e morti dell’Ilva), mostra
qual’è la partita in gioco per la classe ope-
raia: barbarie da una parte, in cui la ric-
chezza dei capitalisti si abbevera sempre
più sullo sfruttamento e sul sangue degli
operai, una società senza padroni dall’al-
tra e con il potere in mano agli operai, in
cui il lavoro sia benessere per tutti, mi-
gliori condizioni di vita per tutti.

Scioperi e blocchi all�ILVA di Taranto

mobilitazione dello
slai cobas per il sindaca-
to di classe in tutte le

fabbriche siderurgiche:
Ilva Taranto, Genova,
Dalmine-BG, Brescia

Solidarietà
agli operai dell�Ilva

operai sotto processo
per un caffè

Cantieri Navali Palermo

Marcegaglia Ravenna

Fiat Sata Melfi

NO all�accordo sui 17 turni
La lotta alla Fiat Sata di Melfi contro i

18 turni ha visto al momento una brutta
conclusione: 14 giorni di trattativa hanno
portato di fatto ad accettare il diktat Fiat
che ha deciso unilateralmente l’applicazio-
ne dei 17 turni, ma introducendo lo stra-
ordinario “di comandata” per la domeni-
ca sera.

Questi 17 turni, che sono in pratica 18,
sono un passo indietro nella condizione
operaia in fabbrica e fuori.

Ma la partita non è chiusa, nonostante
le divisioni, confusioni sindacale e sfidu-
cia dei lavoratori, quella di ora va consi-
derata una sorta di “tregua armata”; gli
operai non accettano questo accordo e nel-
la prima domenica della nuova turnazio-
ne hanno scioperato in larga quantità. I
proclami di “vittoria” fatti dalla Fiom,
amplificati dalla stampa locale e naziona-
le (vedi Liberazione), sono assolutamente
fuoriluogo e suonano alle orecchie dei la-
voratori come un insulto all’intelligenza e
un inganno.

I lavoratori vogliono restare a 15 turni,
e su questa battaglia si doveva fare un brac-
cio di ferro serio tra padron Fiat e lavora-
tori per poi giungere eventualmente a una
mediazione più avanzata dell’attuale e re-
almente condivisa dalla stragrande mag-
gioranza dei lavoratori.

Ma le organizzazioni sindacali in mag-
gioranza in fabbrica, e, a dir la verità, una
parte rilevante dei lavoratori, non se la
sono sentita di imporre uno scontro serio
su questo. Troppo presto le organizzazio-
ni sindacali al tavolo di trattativa hanno
accettato la logica Fiat di dover produrre
ad ogni costo le 360 mila ‘Grande Punto’,
e di conseguenza che si dovesse raggiun-
gere un accordo sui 17 turni, senza nean-
che tener conto dei grossi problemi che
comunque portava nella vita dei lavorato-
ri.

Le provocazioni unilaterali della Fiat,
l’affluenza di lavoratori dagli altri stabili-
menti, il ricatto occupazionale fatto agire,
oltre che dalla Fiat, da parte delle istitu-
zioni, la Regione di centrosinistra innan-
zitutto, l’emergere anche questa volta di
un’ala del sindacato (Uilm e Fismic, prin-
cipalmente) che parla e agisce per conto
Fiat e ha operato per dividere e confonde-
re i lavoratori, ha poi messo in difficoltà
la resistenza operaia.

Negli ultimi giorni, poi, abbiamo di fat-
to assistito a un intervento soft ma mas-
siccio di polizia e carabinieri volto a inti-
morire la lotta e creare un clima di forza-
tura e ricatto che ha molto influenzato le
direzioni sindacali, che su questo non han-
no sprecato neanche un comunicato di
denuncia. Quando succede questo, biso-
gna rispondere intensificando la lotta e
imponendo l’allontanamento delle forze
dell’ordine dai cancelli di fabbrica e dalle
lotte operaie, come é stato nei 21 giorni,
nonostante la carica violenta.

Questi 17 turni con straordinario incor-
porato vanno combattuti. Costruendo gior-
nalmente le condizioni per metterli in di-

scussione, contrastando la nuova turnazio-
ne con tutte le forme possibili, e ripren-
dendo una lotta seria per i 15 turni, insie-
me a aumenti salariali ed effettiva parità,
assunzioni solo a tempo indeterminato e
non “usa e getta”, lotta contro i carichi di
lavoro e la tempistica.

Alla ‘Grande Punto’ si doveva e si deve
rispondere con una ‘Grande lotta’, quella
“seconda battuta” necessaria dopo i 21
giorni.

Ma bisogna fare i conti con le attuali
posizioni delle organizzazioni sindacali
maggioritarie alla Fiat Sata, le quali pres-
sochè tutte - vedi comunicato che ha chiu-
so per loro e per la Fiat la lotta - accettano
i piani aziendali e gli obiettivi aziendali e
non li vedono alla luce delle lotte e della
difesa e miglioramento delle condizioni
operaie, come deve fare un sindacalismo
di classe.

L’azienda per i suoi profitti allunga di
fatto la giornata lavorativa e lo sfruttamen-
to operaio, i lavoratori devono lottare per
più salario e meno orario, che costringe
anche l’azienda a più occupazione. Tutto
il resto sono chiacchiere “da funzionari
sindacali”

Qui si innesta la proposta avanzata della
nuova organizzazione in fabbrica dello slai
cobas per il sindacato di classe. Lo slai
cobas ufficiale esisteva alla Fiat Sata, ma
la direzione nazionale e i suoi delegati in-
terni, per linea, metodo e comportamenti
personali non sono riusciti a far avanzare
l’autorganizzazione di classe, scomparen-
do alle elezioni delle Rsu e di fatto scio-
gliendosi.

Ma la battaglia per il sindacato di clas-
se basato sui cobas è una necessità per i
lavoratori che proletari comunisti, la rivi-
sta ‘La nuova bandiera’ ha riproposto con
interventi, con il giornale e con un riusci-
to Convegno operaio a Rionero in luglio,
fatto insieme ai delegati e agli operai com-
battivi della Failms, data l’indisponibilità
su questo campo dell’altra componente del
sindacalismo di base, Alternativa Sinda-
cale, presente anche con delegati nella Fiat
Sata.

Ma nello stesso tempo, si costruisce a
pochi passi dalla Fiat Sata - a Lavello - un
CIRCOLO OPERAIO che punta a racco-
gliere e unire tutte le avanguardie di fab-
brica, e non solo a livello sindacale. Il
punto di partenza resta quello di trarre tutte
le lezioni positive e negative della più
grande lotta operaia degli ultimi anni nel
nostro paese, per produrre quel salto di
qualità necessario non solo alla Fiat Sata
ma in tutto il movimento operaio.

Serve l’autonomia politica della classe
operaia e la capacità di unire nella lotta.
Serve la formazione di quadri operai, per
togliere dalle mani dei ‘soliti noti del sin-
dacato e della politica’ la direzione della
lotta operaia, in funzione dell’obiettivo
strategico, il potere in mano alla classe
operaia.

gli operai si
autorganizzano

Sicilia - Palermo 338/7708110
Sud - Taranto 347/5301704

Centro - Ravenna 339/8911853
Nord - Milano 339/7313300
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materiali C.P.2290 TA/5

74100 Taranto
e mail: ro_red@libero.it

25 novembre
sciopero generale
in piazza contro la
finanziaria per la caduta
del governo Berlusconi

... allo sciopero generale sulla linea proletaria!

(continua sotto)

(segue)

Il governo sta approvando la nuova finanziaria 2006. La sostanza è un
taglio generale ai redditi e alle condizioni di vita generali delle masse e
una montagna di soldi per i grandi padroni che avevano recentemente
espresso la loro mancanza di consenso al governo. I tagli principali riguar-
dano i fondi per Enti locali e Regioni che si trasformeranno nelle grandi
come nelle piccole città, in particolare del sud, in tagli alle spese sociali
essenziali e in tagli agli stipendi per i lavoratori delle Ditte che lavorano
per gli Enti pubblici. La sanità, già in condizioni disastrose, viene ulterior-
mente tagliata, si assiste a un nuovo rinvio dei soldi per il contratto degli
statali, ed è inutile parlare di soldi per il sud - il ponte della mafia e della
‘ndrangheta assorbe anche per il prossimo anno tutti i possibili fondi per il
lavoro al sud.

Ma il governo Berlusconi, siccome non è fatto solo di pazzi furiosi, non
può certo pensare di vincere le elezioni con i voti di Montezemolo e affida
le sue sorti elettorali al “pacchetto famiglia”, dove in realtà non sono le
famiglie dei lavoratori e delle masse popolari interlocutori, ma La Fami-
glia, anzi la Sacra Famiglia di Ratzinger e del Card. Ruini. 1000 euro a
tutte le famiglie che hanno fatto o faranno un figlio in quest’anno, a patto
che non sia il primogenito, 1000 euro anche a chi fa un figlio nel 2006 (qui
i primogeniti sono inclusi), altri aiuti alle famiglie con disabili, e, infine,
nuovi soldi per finanziare le famiglie delle scuole cattoliche, materne e
nidi privati - il tutto mentre le rette degli asili e delle scuole pubbliche
diventano così proibitive che in vari casi si chiudono per mancanza di
utenti. Qualcuno ha giustamente parlato di Finanziaria Ruini, dato che
l’attivo cardinale, braccio politico del papa Ratzinger, da tempo è una sor-
ta di vice ministro ombra di questo governo.

Gli operai, i lavoratori e le loro fami-
glie, le donne, certo non possono cadere
nell’inganno demagogico, con 1000 euro
non si compra neanche il latte per un bam-
bino in un anno (tra l’altro il latte in pol-
vere è il più caro d’Europa); o fare i figli a
comando per la ‘patria’. Fare i figli per il
sussidio é poi quanto di più meschino e
oltraggioso!

Tra i tagli, oltre che la scuola pubblica,
c’è la cultura, lo spettacolo, perchè con un
governo con figure come Calderoli e Ca-
stelli, e un Ministro della “cultura” come
Buttiglione, la cultura è una parolaccia, e
l’unica cultura accettata è il ‘nuovo cate-
chismo’ di Ratzinger, o i saggi del filoso-
fo da strapazzo, Pera, che mette in bella-
copia le oscene isterie razziste della Fal-
laci.

Ma tornando a parlare di economia,
questo è il governo dei padroni e della
grande finanza, è il governo della Finin-
vest e di Mediaset, è il governo del ma-
gliaro Ricucci e del suo compagno di me-
rende, Fazio, ed è stato un vero giubilo per
Billè, i grossi commercianti e i padroni del
“produttivo” nord-est il ritorno del com-
mercialista di fiducia Tremonti a capo del
Ministero dell’economia.

Mentre si approva la finanziaria, cam-
minano in corsia preferenziale lo scippo
del TFR e le norme attuative della fami-
gerata ‘Legge Biagi’. Questo governo non
ci evita neanche l’oscenità del cosiddetto
“taglio degli stipendi” a parlamentari, go-
vernatori e sindaci - come in una farsa dia-
lettale, la mattina, nel silenzio, si aumen-
tano di 800 euro gli stipendi e prebende e
la sera strillano ai quattro venti una dimi-
nuzione del 10%.

Contro questa finanziaria occorre lot-
tare, e, certo, lo sciopero generale è dove-
roso; ma uno sciopero che non abbia al
centro la caduta del governo è assoluta-
mente inefficace nella lotta anche contro
questa finanziaria. Pezzotta, Angeletti ed
Epifani, in particolare quest’ultimo, par-
lano di sciopero da ormai 6 mesi e quan-
do, infine, si sono decisi hanno scelto la
data più tarda possibile per una protesta
che da un lato noi vogliamo forte, che
svuoti i posti di lavoro e riempia le piaz-
ze, ma dall’altra temiamo innocua per li-
nea, piattaforma ed obiettivi di Cgil, Cisl
e Uil. Il documento sindacale che lo con-
voca parla di “avanzare proposte di modi-
fica, da concordare attraverso la concerta-
zione” e, come suggerisce il presidente
Ciampi, “secondo il metodo di fare siste-
ma”. Dietro questo linguaggio si vuole dire
che la colpa di Tremonti è soprattutto quel-

la di non concertare con loro la finanzia-
ria, di non aver tenuto conto dell’indispen-
sabile “consenso sociale” assicurato dal
ruolo delle organizzazioni sindacali uffi-
ciali. La sostanza delle proposte confede-
rali é basata essenzialmente sulle richie-
ste di avere quello che avrebbero già do-
vuto dare, ad es. i soldi agli statali; di ri-
pristinare una “politica dei redditi” che,
quando fu attuata con i precedenti gover-
ni, certo non salvò salari, pensioni e spe-
se sociali; fino a rivendicare la “procedu-
ra del 23 luglio 1993 sulla programma-
zione finanziaria”, cioè la collaborazione
al risanamento finanziario dello Stato ca-
pitalista per attuare una politica di soste-
gno ai padroni che li renda competitivi
nella sempre più difficile e acuta contesa
nel mercato mondiale.

Non c’è poi una differenza di fondo tra
criticare la finanziaria che dà soldi alle
imprese e richiedere in nome del ‘declino
industriale’ più soldi alle imprese; così
come non c’è differenza di fondo tra la
finanziaria per la famiglia e il “fondo per
la non autosufficienza” a sostegno delle
famiglie e ai redditi da pensione; così
come il “fondo nazionale per le politiche
sociali” e i “finanziamenti degli ammor-
tizzatori sociali” ed altre misure del gene-
re sono rivendicazioni che fanno da com-
pagni di strada a precarizzazione, ristrut-
turazioni e licenziamenti, disoccupazione.

L’analisi della finanziaria in approva-
zione e delle controproposte sindacali, a
base dello sciopero del 25, potrebbe pro-
seguire su ogni punto, ma la musica non
cambierebbe. Come non cambia certo se
si pensa al pieno consenso che, insieme ai
padroni, viene dato da cgil-cis-uil alla leg-
ge di Maroni per lo scippo sul TFR.

Al governo e ai padroni bisogna rispon-
dere con un vero sciopero generale. Il sin-
dacalismo di base ha già realizzato uno
sciopero il 21 ottobre e il Cobas confede-
razione, propone per il 25 novembre una
manifestazione nazionale a Roma. Si tratta
di scioperi e manifestazioni alternativi nei
contenuti a quelli del sindacalismo con-
federale; ma il punto chiave della lotta è
l’obiettivo generale della caduta del go-
verno Berlusconi e della sua finanziaria
attraverso l’effettiva paralisi delle fabbri-
che e l’effettiva mobilitazione di massa.

Dobbiamo condurre la lotta contro il
governo e la lotta tra le due linee nel mo-
vimento sindacale in stretto legame con
le masse lavoratrici, precarie e disoccu-
pati. E’ questo l’obiettivo e la prassi che
proponiamo al sindacalismo di base e alle
masse proletarie in occasione dello scio-
pero generale del 25 novembre.

Profitti dei
padroni sul
sangue dei
lavoratori

Basta col potere
dei padroni
il potere deve

essere operaio!

I prezzi dei beni di prima necessità au-
mentano sempre più, il carovita e il caro-
scuola taglieggiano salari e stipendi delle
famiglie e mettono in discussione il dirit-
to allo studio. Governo e amministrazio-
ni comunali aumentano le rette di asili e
scuole materne. Le tariffe, gas, telefono
crescono sempre più e si aggiungono agli
aumenti delle tasse. Comprare medicine,
fare visite specialistiche, essere curati in
ospedali, sta diventando una spesa insop-
portabile e un dramma per tante famiglie
di lavoratori, disoccupati e pensionati. I
fitti delle case sono in tante città proibiti-
vi. I servizi sociali, trasporti, pulizia delle
città, ecc. peggiorano sempre più e costa-
no sempre più cari. miseria e indigenza
colpiscono le famiglie dei precari, dei di-
soccupati, degli immigrati e l’impoveri-
mento tocca in maniera crescente anche
chi un lavoro lo ha.

Per lottare contro il carovita è stata lan-
ciata la proposta nazionale di costruire
‘Comitati cittadini della quarta settimana’
- dato che proprio a fine mese non ci si
riesce più ad arrivare - che uniscano nelle
piattaforme e iniziative tutti i settori e le
organizzazioni proletarie, compreso comi-
tati di quartiere, associazione di consuma-
tori, piccoli commercianti e produttori.

Proletari comunisti sostiene questa ini-
ziativa che territorializza la lotta sindaca-
le e sociale, permette altre forme di lotta
e di organizzazione popolare, nel quadro
di una politica di fronte proletario contro
padroni e governo, guidato dalla classe
operaia attraverso il sindacalismo di clas-
se e il ruolo dirigente dei comunisti.

Lo sciopero generale del 25 no-
vembre deve essere colto come oc-
casione per il movimento studen-
tesco, il movimento antirazzista,
contro la guerra, movimenti con-
tro la repressione, per portare con
forza nelle fila delle masse popo-
lari in sciopero e nelle piazze, l�in-
sieme delle battaglie politiche con-
tro questo governo e lo Stato del
capitale, intorno alla parola d�or-
dine

�via il governo della precarie-
tà, dell�attacco alle condizioni di
vita, della guerra, dello Stato di
polizia�.

Basta
con il
carovita!
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